
E'. FIORENTINO, Lo Stato nzoderno e le polcnziche liberali jg 

sofia. Ciò che si nega, è cile questa vi sia altrimenti che come arte, su- 
perata cioè ncll'arte, « calatci e clitnenticntn ,), come soleva dire il nostro 
vecchio tliaestro De Sanctis. 

Il problema d a l  quale il Collingwood ~irandc le mosse, it problema 
dell'iinith, delt'ordine, della gerarchia, della stsbilith nel rriciildo iiioderno, 
C durique da rirenere probleina vano o (che k lo stesso) problema inso- 
lubile? Non potrei conctudere così io, che ho più volte scritto che il pro- 
lilema del tiioi~do inoderno è tutto i~elln elaborazione d i  uiìa nuovn 
fede: problenia nel qu:ile esso è ctitrato da quando, col Riiinscinieiito 
e con la Riforma, nbbandonò la concezione religibsa che aveva sorretto 
la vita medieviilc. Ma sono anche persuaso clie Ia nuova fede (che 
già esiste in  Tante siie riiariirestuzioni e i11 tan t i  uoiiiini motJerni, sebbene 
non tenga il doniinio generale corile quella cristiana nel inedioevo) non 
potrh essere mai iin'imit3zione di quella medievale, n5 produrre zii ef- 
fSetfi stessi di  quella. Come fede, drir!~ unith e p;ice interiore; ma sriiii 
l7unit8 e In pace di chi unifica le clifferetlzc facendole valere nella loro 
rliscarde concordia, di chi p;icificn la lotta accettandol:~ e coinbattendola. 
Nell'cti moderna, la vita non scorre p i ì ~  idilliacri c sulla terra ferma; ma 
sul m:ire, e drailiii~ntjca. I< non 6 detto che chi naviga feiideiic!o le onde, 
non possa goder anch'esso, a suo n-iodo, 1:i pace interiore e senrirsi con- 
giunto coi1 Dio. 

1-3. C. 

F~~nxcssco  FIORENTINO. - LO Stalo ~ I o L I c ) - ~ o  C le yole~nichc liberali, con 
prefazione cii Giovariiii Gentile, -- Roma, De Alberti, r924 (16.0, pp. 74). 

I,c due lettere clie qui si ripubblicrino, indirizzate nel 8876 dal Fio- 
rentino a Silvio Spaventa, sono state rilette da m e  con iriteressamento C 

non senza qualche coo~mozione di ricordi: da  nie, che, nella miri adole- 
scenza, ho vissuto i n  quella soìictr'i di  amici i n  cui esse lettere nacquero. 
Ma forse altri, che non si trova nelle stesse mie condizioni personali, 
le giudichcrà documenti di non moito interesse della puhblicistica che 
asseriva Ie tendenze della Dsstra. Certo, esse non hanno alcun valore 
critico e filosofico: basta riflettere che coticernoiio, non il concetto dello 
Stato, ma quello dello CC Stato nioderno n, cioè, in fondo, l'ideale poli- 
tico, clic il partito di Destra da sua parte professava e i 1  cui valore effet- 
tivo era poi unicamenie ne118 qualita cfiettivn delle classi e dei perso- 
naggi di  quet portiio è dell'opern loro. Per rne, quando leggo codesti 
teorizzomenti, fatti da uomini d i  partito, sono, in quanto filosofo, preso 
da impazienza; e risento I1impeto d i  quell'csc1amazione di Antonio ta- 
hrioln: <t Oh zuccoiii e pzirrucconi d i  professori tedeschi, in quante sslse 
poco appetitose e poco diceribili avete voi cucinata cotesta etica dello 
Stato, prussiaiio per giunta! n. 
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I l  medesimo appunto di prrnclere a trattare filosoficarnente question: 
d i  pratic:i politicil, mi par che sia da tililovere alla prefazione clie alle 
due lettere del Fioreiiti~io ha mandata innanzi il Gciltile. 10 rioii so sc 

esista uii a concetto dcllo Stato n (nel senso pratico di un ideale po. 
litico W )  che sia proprio clel fascismo ,p, o chc si possa a un di presso cie- 
terniinnre come tale. E, dicendo che noil so, intendo dire che q u i  nolì 
rii'importa ricercarlo, o chc, quale che sili 13 mia opiiiioiie in proposito, 
qu i  non importa che io la dica. Ma dico che le proposii..iorii filosofiche 
che dovrebbero fondare quel qualsiasi ideale, e che il Gentile rial C irama ' 

i n  un cenno polemico clie f:i della mia I.'oliticn in rziice, iioii mi par che 

k vera libertu 6 nella legge . Credo che questa proposirione 6- 
losoficrimente non sia esalta. 1-11 liberth 6 l'essenza stessa dello spirito 
umano, e, aiizichè essere costretta n muoversi ~iell'knibito delle leggi, è 
essa stessa clie si foggia le leggi per suo strunieiilo; e, coine le fongia, 
così anche Ic acconioda, Ie cangia, Ic abbatte. Che sc poi pcr (t legge n 

si voglia intendere quella intriiiseca alla libertà stessa, cioè In stessa li+ 
berti, legge a sè stessa (e perciò, non-lesse), è evideiite clie 111 propasi- 
zione suona tautoldgica. 
1 a 1-0 Stato- devc essere Stato etico n. Ma ( o a  Stato B è una sem. 
plicc astr:ii,ione e rappresentazione gc~ieralè$ e, comc tale, in  questa 
estrinsccidr di considerazione, non si pub dire nC clic sia realti erica nè 
che si:! realth indilrereilte all'etica o adcliritturn antietica. I,n filosofia noil 
conoscc riltr:i realtà che In coscienza c le suc forme; e, tra le fbrmc delta 
coscieilzii, no11 c'C cluella che si cliintiia e~~ipiricni~ietite !o (I St:ito 11.  Per 
deterininare se si abbici diriiinzi unti re:ilth etic:i o 110, Iiisogiia di voltp 
in volta tradurre quell'astrazione dcllo Stato nella coilcretezza di u? cìe- 
terminato avvenimento o momento storico. E allora sarh dato disceriiere 
i vari fili delle rizioiii economiche ed etiche, e rendersi conto altresi de- 
gli aspetti cIie taltine axioni assuiiiono di antietiche e di antieconomictic. 

(t I,o Stitto deve essere forte n. E anche qiiesti) non nii pare u i ~ a  
proposizione filosofica, perche i concetti di (t forte a e di (( debole sono 
estranei alla filosofia. Quelle parole ritrovano il loro seriso coiicreto iicIle 
varie e cozz;iiiti richieste dei partiti politici secondo i vari moiiienti sto- 
rici; e potrii cssere, i n  concreto, altrettanto rasione\-ole esortare lo Stato, 
ci06 i l  governo, a fare atti di forza, quanto pregiirlo di con~pi:icersi di 
non ricorrere t11 pugno d i  ferro, troppo rigido per afferrare le cose 
uniane, rroppo pesante per maneggiarle senza fracassarle. Che se poi, po- 
nendo tra i caratteri filosofici dello Stato quello di cssere a forte n, si 
VIIOIC' intenclere che lo Stato, o ii~eglio, l'opera politicci, dekhn civere la 
sun coerenza e persisteiixa, cioè cssere realtnelire quel chc deu'essere, 
siamo dinanzi o a unil nuova tautologia o it una generalità, sotto cui c'è 
riscliio che si dia il passaporto a una particolare tendenza politica. 

Queste sono le ragioni per le quali  io non riesco (come dice il Gen- 
tile, e dice il vero) a (t capacitarmi del concetto dello Stato come con- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



creta realtà etica n. Terilo che noti mi cr capaciterò n tilai di  una corice- 
zione clir ho considerata sempre alquanto grossoInria, nial ricavata dal pen- 
siero hegcli:ino, o desunta dalla parte più contest:ibile di esso, irilpcdan- 
tita dai trattntisti tedeschi, ripe&ta con pia unzione lila seriza criric:~ 
dagli hegelirini italiani, e nlti*ettnnto ndnttn all'oratorin delle prediche 
criificanti quniito disadatta all'intcndime~ito della storia. 

Ma il Gentile non dice poi a1trett:into giusto quando afTermn che io 
fo dello Staio « un'iistrattn organizzazione econotnica n. E lettori saniio 
che io concepisco Ia vita pratica (e perci0 :inche quelin che, einpiricri- 
mente, si chialila R politica o statale n) come una ciinlettica di 1110- 
rilento economico e morneiito etico, con l a  perpetua risoluzione dell'eco- 
~ior,iiia nellJe.tica. Mn su ciò tion giova dilungarsi. B. C .  

PAUL PERRIEII. - Artiste ou yltiiosoplte. 1;tude stir le riile oppose do 1'Art 
et  de la Philosophie Jnns la Livilisation. - Riris, Champion, 1924 
( I  6.0, pp. xvi-253). 

Che questo libro sia scritto con brio C che l'autore sia ~io t i~o  di molta 
c varia cultura, è chiaro anche ;i Ieggerne poche pagine. Mn non meno 
chiaro dovrebbe apparire :I chi lo legga tutto che il signor Perrier, nel 
disecgnare il contrasto del1':irrista e del filosofo, l'uficjo opposto dell'arte 
e della filosofia nella civiltli, ne1 ripi,clinre l'antica guerra dei primi filo- 
sofi ellenici di filosofia coiitro poesii~, e i p i ì ~  recenti partidossi del Proudhon, 
ha conf'uso i concetti d i  poesia j) e rc fiiosofia )) con quelli dell'rf affetto 
per l'esistente 1) e dell' « .nfietto pel nuovo n, del conservatorismo e del 
ri\~oluzionarismo, Che la poesia sia (t conservatrice è detto che non ha 
senso, percli& In  poesia è poesia e percii, pura urnanith. Vero C, per altro, 
che le sue immagini, muterinl~nente prese, sono nttiiite al mondo delt'e- 
sistente, e perciò possono essere volte n uso di tendenze conservatrici e 
diventare osgetto cii aborrimeiito pei rit~oluzionari, cristiatii o gincobini 
che siano; ma essa non potrebbe vrilersi coine materiale dclle irnrnnaini 
inesistenti di u n  mondo avvenire e perciò inesistenre. Vero è anche che 
la filosofia, superando il sentimento col giu Jizio, apre infinite possiliilit8 
nll'operarc umano, oltre quella che Q la reatth esistente, di cui riconosce 
il carattere transeunte; ma ciò non toslic che per SE In filosofia non è 
n è  conservatrice n6 rivoluzioriaria, rantochè d h  ragiorie di entrambi questi 
diversi e opposti atteggiamenti. E q u i  6 1'aIti.o difetto del libro deI si- 
gnor Perrier: nell'aver concepito ciò che egli chiama poesia e filosofiii, ossia 
i l  conservatorismo e il progressistno, alla francese, come due opposti non 
mediati, col sottinteso che in uno ciei due solamente è la vi:t della salute 
e delt'onore, nel progressisnio razionalistico. Bisosnava, invece, intenderli 
come rnoil.ienti di un unico ~iioto, che non potrebbe essere progresso se 
non fosse insieme consert?;izione. 13. C. 
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